Solennità di Tutti i Santi
(Ap 7,2-9; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».  Parola del Signore.
La solennità di Tutti i Santi c’invita a guardare in alto, al mondo di Dio dove si trovano tutti coloro che, fedeli a Cristo, ci hanno preceduto nel cammino della vita. E’ festa che ci riguarda perché quanti oggi vengono celebrati ci appartengono in quanto membri della stessa nostra comunità. Ma il nostro pensiero corre spontaneo, carico di ricordi e di nostalgia, a quanti sono vissuti accanto a noi. La Chiesa c’invita a vivere questa giornata alla luce della fede cristiana e unirci a loro contemplandoli nella gloria di Dio, con profondo senso di riconoscenza e di speranza. 
Per noi che siamo ancora in cammino, il ricordo di quanti ci hanno preceduto diventa esempio e stimolo. Siamo invitati a fare festa e ringraziare perché la speranza della vita futura è dono gratuito di Dio maturato per noi nella morte di croce di Cristo. Alla luce di questa rivelazione, l’orizzonte della vita si rischiara e la contemplazione delle “cose di lassù”, come le definisce S.Paolo, ci permette di sentire vicini a noi tutti i nostri cari e riaccende la speranza che le esperienze d’amore già assaporate in questa vita, saranno portate a compimento in cielo, dove non ci sarà più nè pianto, né morte. 

Ci guida alla comprensione della festa che celebriamo la Parola di Dio, oggi particolarmente significativa in tutti e tre i brani. L’Apocalisse, mentre ci indica la moltitudine immensa dei salvati, ci conforta ricordando che per loro e per noi la santificazione è frutto del Sangue dell’Agnello, opera di Cristo, morto e risorto. Giovanni ci invita a prendere consapevolezza della santità che è in noi: “Fin d’ora siamo figli di Dio”. E’ la nostra figliolanza di Dio, acquisita con il battesimo che costituisce la sostanza della santità. Il Vangelo espone la regola di vita che siamo chiamati a seguire, quella stessa che ha vissuto Gesù. Una celebrazione, dunque, tutta pervasa dalla speranza e dalla gioia, purchè sappiamo far nostre le promesse di Dio. 
La liturgia della Parola è dominata dal Vangelo delle Beatitudini. Le Beatitudini sono un programma controcorrente se lette accanto ai principi dal mondo paganeggiante. Eppure hanno un grande fascino perché indicano la strada della libertà mediante il distacco dai beni; della piena umanità, mediante l’esercizio della misericordia e della mitezza; della solidarietà all’uomo, mediante l’amore e la convivenza nella pace. Suscitano nel cuore dell’uomo l’aspirazione a un mondo migliore, quello che viene a noi attraverso la presenza di Dio nella persona di Gesù. Un ideale di vita che per il credente diventa plausibile e possibile perché lo contempla innanzi tutto realizzato in modo perfetto nel Signore Gesù. Egli è l’uomo delle Beatitudini: il povero, il mite, l’operatore di pace, il perseguitato per la giustizia. Noi, discepoli, siamo invitati a incamminarci dietro a lui confortati dalla sua presenza e dal suo aiuto.
E’ il cammino della santità che per noi avviene tra vittorie e sconfitte, tra aspirazioni al bene e compromessi col male. Ma, nonostante tutto,  è un itinerario possibile perché lo percorriamo sostenuti dalla parola di Dio e dalla presenza dello Spirito di Santità, lo stesso Spirito che ha guidato la vita di Gesù e che si offre a noi come infaticabile costruttore di santità. Per questo, al dubbio che può turbarci sulla nostra possibilità di salvarci a causa delle nostre debolezze, risponde un richiamo alla speranza che ci viene incontro contemplando la moltitudine immensa dei salvati; salvati perché hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello. La fonte della nostra salvezza è la croce del Signore Gesù. Non c’è peccato, non c’è vita sbagliata che non possa essere purificata e santificata da quel sangue. Guardano alla croce di Cristo c’è sempre motivo per sperare.
Oggi, al di là dei problemi che ci accompagnano, siamo invitati a contemplare la sorte dei santi nel cielo, dei nostri cari, di tanti amici, di quanti abbiamo conosciuto e con i quali abbiamo condiviso tanta parte della nostra vita. Pensiamo a loro alla luce della fede e della speranza cristiana. Essi sono in Dio, con Dio e ne condividono la vita nell’amore e nella gioia. Non più ombra di morte e di male nella loro vita. Forse un ombra li turba: la preoccupazione per noi che siamo ancora in cammino, nella grande tribolazione. Preghiamo per loro, preghiamo con loro, godiamo con loro. Sentiamoli vicini perché possano comunicarci il fascino del cielo e sollevarci oltre la quotidianità greve e povera che ci circonda. Con loro ringraziamo il Signore per il dono della salvezza.
Tra i santi un posto particolare lo occupa Maria, la Madre tutta santa che “brilla innanzi al popolo di Dio peregrinante come segno di sicura speranza e di consolazione, fino a quando verrà il giorno del Signore”, e “con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo ai pericoli e affanni del mondo, fino a che non siano condotti alla patria beata” (LG n.68, 62).  Anche a lei affidiamo la nostra sorte di pellegrini affaticati e dubbiosi del nostro destino perché ci accompagni fino alla meta. 
